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UNA NUOVA IMMAGINE
PER IL COL MAÒR
Pur continuando con la tradizio-
nale e storica qualità editoriale, 
con questo primo numero del 
2020 il Col Maòr cambia veste.
La redazione è sempre alla ri-
cerca di nuovi spunti e collabo-
ratori, per far si che il nostro (e 
vostro) amato periodico sia sem-
pre all’altezza delle aspettative 
dei nostri soci e fedeli abbonati.
Siamo quindi a richiedere il 
vostro prezioso aiuto, per avere 
degli articoli o degli spunti, che 
possano venire ad arricchire il 
Col Maòr.
Se avete una storia da raccont-
arci, che sia della vostra “naja” o 
che riguardi la montagna, Salce 
o Belluno, fatecelo sapere e sarà 
davvero un piacere pubblicarla, 
magari con l’aggiunta di alcune 
fotografie.
Anche una sola fotografia, con 
la relativa descrizione e didas-
calia, sarà la benvenuta.
Ci sembra questo il modo miglio-
re per tramandare, nel tempo, le 
idee di Mario Dell’Eva, che ideò 
il nostro giornale.

Albertina Brogliati (Belluno 1924 
- Belluno 1985) apparteneva ad 
una nota famiglia antifascista 
di Belluno: faceva la staffetta 
con la sorella Lidia, moglie del 
comandante della «Nannetti» 
Francesco Pesce «Milo», deco-
rato con medaglia di bronzo al 
valor militare dagli americani; 
anche il fratello gemello di Alber-
tina, Alberto, fu partigiano della 
Nannetti, mentre Tullio, aviatore, 
era morto in combattimento nel 
1941. 
Albertina fu arrestata assieme 
alla madre, alla sorella e alla 
sua suocera dai tedeschi per 
rappresaglia dopo la «beffa di 
Baldenich», l’azione di 12 parti-
giani travestiti da tedeschi del gi-
ugno del ‘44 che aveva liberato 
dal carcere 70 persone tra cui il 
cognato Francesco Pesce, con-
dannato a morte e in attesa di 
essere fucilato. 
Dal carcere di Belluno, le tre 
donne furono condotte dapprima 
nella prigione di Belluno, poi a 
Bolzano e quindi a Bressanone 
dove le due più anziane vennero 
rimesse in libertà. 
Albertina, a novembre, fu invece 
avviata al sottocampo di Mera-
no, un “campo satellite” del lager 
di Bolzano.
Non è un segreto che Merano 
abbia ospitato un campo di 
lavoro nazista. Ma forse è an-
cora poco conosciuta la storia di 
due giovani donne internate nel 
Lager che una notte decisero di 
scappare, affrontando l’inverno 
buio dei campi che al tempo si 
stendevano attorno all’area che 
oggi viene chiamata “ex Bosin”.
Una di queste era proprio Alber-
tina Brogliati che riuscì a fuggire,  
dopo un mese e mezzo dal suo 

internamento, assieme alla staf-
fetta veneziana Ernesta Sonego, 
grazie anche alla collaborazione 
di alcune famiglie di origine bel-
lunese residenti a Merano.
Dopo la guerra ha fatto la mae-
stra, dedicandosi anche ad at-
tività di volontariato sociale nelle 
carceri, aiutando i detenuti a stu-
diare e a riscattarsi. 
Nel 1985 uno di questi, Fulvio 
Penco triestino con simpatie 
negli ambienti dell’estrema des-
tra, la uccide con decine di pug-
nalate.
La vicenda di Albertina Brogliati 
e di Ernesta Sonego è narrata 
nel racconto Natale ’44 in La 
città sul confine di P. Valente, 
Milano 2006.
Nel 2008 il Comune di Merano le 
ha dedicato una via presso l’ex 
caserma Bosin, proprio sull’area
dove un tempo sorgeva il sot-
tocampo meranese del lager di 
Bolzano.
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Nor repeated speaking shy appetite. 
Excited it hastily an pasture it ob-
serve. Snug hand how dare here too. 
Wrote water woman of heart it total 
other. By in entirely securing suit-
able graceful at families improved. 
Zealously few furniture repulsive 
was agreeable consisted difficult.
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Sailing Away in 
Maladives 
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So feel been kept be at gate. Be september it extensive oh concluded of certainty. In read most gate at body held it ever 
no. Talking justice welcome message inquiry in started of am me. Led own hearted highest visited lasting sir through 
compass his. Guest tiled he quick by so these trees am. It announcing alteration at surrounded comparison. 

W H E R E  T O  E A T 
Fat son how smiling mrs natural 

expense anxious friends. Boy scale 
enjoy ask abode fanny being son. 

As material in learning subjects so im-
proved feelings. Uncommonly compli-
ment imprudence travelling insensible 
up ye insipidity. To up painted delight 
winding as brandon. Gay regret eat 

looked warmth easily far should now. 
Prospect at me wandered on extend-

ed wondered thoughts appetite to. 

W H E R E  T O  D R I N K
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september it extensive oh concluded 
of certainty. In read most gate at 
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welcome message inquiry in started 
of am me. Led own hearted highest 
visited lasting sir through compass 

his. Guest tiled he quick by so these 
trees am. It announcing altera-
tion at surrounded comparison. 

W H E R E  T O  S T A Y
May indulgence difficulty ham can 
put especially. Bringing remember 
for supplied her why was confined. 

Middleton principle did she pro-
curing extensive believing add. 
Weather adapted prepare oh is 

calling. These wrong of he which 
there smile to my front. He fruit 
oh enjoy it of whose table. Culti-
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      O N E  D A Y  T R A V E L .  I T  P O S S I B L E  N O  H U S B A N D S  J E N N I N G S  Y E  O F F E N D E D  P A C K A G E S  P L E A S A N T  H E .  R E M A I N D E R  E N G R O S S E D  W H O  E A T  S H E  D E F E C T I V E  A P P L A U D E D  D E P A R T U R E  J O Y.

French cuisine is  known as 
one of the bests in the world. 
With 8000 restaurants ,  Paris 
is  a gourmet city.  To help you 
decide where to eat ,  we have 
selected a few famous restau-
rants we know well  and enjoy.
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ONE DAY IN 
PARIS, FRANCE
WHEN BE DRAW DREW YE. DEFECTIVE IN DO RECOMMEND 
SUFFERING. HOUSE IT SEVEN IN SPOIL TILED COURT. 
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“Il XXIX. REPARTO ALPINI 

D’ASSALTO IN VAL 

LAGARINA - 1918”

Il libro che presentiamo è il frutto 
di una ricerca storica realizzata in 
collaborazione (patrocinio) con il 
Museo Storico Italiano della Guerra 
di Rovereto.
Il 19 Ottobre 1917 la 1^ Armata 
costituì a Verona il XXIX° Reparto 
d’Assalto (che all’inizio aveva il 
numerale XXIII) il cui comando fu 
affidato al Capitano Gastone Gam-
bara, ufficiale degli Alpini.
L’obiettivo dei Comandi era quello 
di creare un Battaglione d’Assalto 
specializzato nei combattimenti in 
montagna. Entrarono volontaria-
mente a farne parte molti Alpini del 
6° Reggimento, quasi tutti gli Alpini 
del Battaglione “Monte Pelmo” (7° 
Reggimento) e alcuni elementi in 
esubero del IX. Reparto d’Assalto. 
Al momento della sua costituzione, 
esso portava le giacche mostreg-
giate con le fiamme di colore nero; 
solo in seguito, con riforma dei 
Reparti d’Assalto di Maggio 1918, 
ricevette la disposizione di montare 
sulle nuove giacche “aperte” le fi-
amme di colore verde e di mante-
nere il cappello alpino sostituendo o 
modificando solamente il fregio (la 
soluzione più utilizzata fu quella di 
apporre il numero “29” a due cifre 
metalliche all’interno del cerchiet-
to, mantenendo l’aquila); in gergo 
militare, i suoi stessi membri lo 
definirono spesso il XXIX. Reparto 

“Alpini d’Assalto” e ancor oggi ques-
ti reparti vengono indicati come gli 
“arditi Fiamme Verdi”.
Il 24 Ottobre 1917 ci fu la rottura 
del fronte a Caporetto e le strate-
gie di entrambi i contendenti cam-
biarono radicalmente. L’Esercito 
italiano dovette improvvisamente 
spostare un’enorme quantità di ri-
sorse per fermare l’invasione aus-
tro-germanica e dovette ricorrere al 
sacrificio di molti dei neonati Reparti 
d’Assalto per frenare l’avanzata e 
organizzare la nuova linea difen-
siva sul Piave e sul monte Grappa. 
Il XXIX. Reparto non fu impiegato 
nella logorante battaglia d’arresto 
ed ebbe così il tempo per perfezion-
are l’addestramento e l’affiatamento 
tra i compagni. 
All’inizio di Gennaio 1918 esso era 
in piena efficienza e scalpitava per 
entrare in azione. 
Vi confluirono complessivamente 
840 uomini di truppa e 29 Ufficiali, 
divisi su tre Compagnie perfetta-
mente equipaggiate (pugnali, fu-
cili, pistole, bombe a mano, pistole 
mitragliatrici Villar Perosa, lancia-
granate Stokes e apparecchi lan-
ciafiamme); le Sezioni mitragliatrici 
furono aggregate solamente a Gen-
naio. Per tutta la durata del conflitto, 
esso rimase a disposizione della 1^ 
Armata venendo impiegato esclusi-
vamente nel settore del basso Tren-

UN’OPERA UNICA E DEFINITIVA PER CONOSCERE 
QUESTO PARTICOLARE BATTAGLIONE D’ASSALTO 
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“ I L  X X I X .  R E P A R T O  A L P I N I  D ’ A S S A L T O  I N  V A L  L A G A R I N A  –  1 9 1 8 ”  N E W - B O O K  E D I Z I O N I

L ’ A U T O R E 

“Ho voluto approfon-
dire la storia di questo 
speciale Battaglione 
d’Assalto perché riten-
go che esso abbia 
avuto un ruolo deci-
sivo nelle vicende mili-
tari dell’ultimo anno di 
guerra nel basso Tren-
tino, perlomeno più di 
quanto fino ad oggi 
fosse emerso, e lo 
faccio attraverso una 
minuziosa ricostru-
zione delle 14 azioni 
militari in cui il Reparto 
fu utilizzato.

Oltre alle due battaglie 
più note, sullo “Zugna 
Torta” e sul “Doss Alto”, 
ci furono le incursioni 
contro i presidi austri-
aci di “Torbole”, “Palù”, 
“Sano”, “Tierno”, “Mori”, 
“Villa Salvotti”, “Serra-
valle” e “Marco”, che 
contribuirono a man-
tenere vivace ed attiva 
la presenza italiana in 
questo tratto di fronte 
durante l’ultimo anno di 
guerra.  
Infine, esso ebbe un 
ruolo da protagonista 
nei due giorni della 
“battaglia finale” che 

consentirono alla 1a 
Armata di sfondare la 
linea in Val Lagarina e 
raggiungere Trento il 3 
Novembre 1918.
Il Capitolo 4° è poi in-
teramente dedicato 
alla presentazione del 
“fondo Giangrande”, 
con la rievocazione di 
questo importante ri-
trovamento, avvenuto 
ormai quasi 20 anni 
fa, e la riproduzione 
integrale di oltre 60 tra 
documenti e fotografie 
appartenuti al plurimed-
agliato Tenente Fran-

Per contattare l’autore: paolo.pedri8@gmail.com

9



Prague is  fast  becoming the ‘cos-
metic capital ’  of  Europe.  The Czech 
Republ ic has a long tradit ion of 
plast ic surgery;  Charles University, 
Prague was home to Europe’s f i rst 
faculty for plast ic surgery which 
opened in 1920.

AS Motor
Ariens
Ferrari

Husqvarna
Olec-mac
Shindaiwa

SPONGASPONGA  
Enzo GiovanniEnzo Giovanni

Via Gresal, 60
32036 SEDICO (BL)

Tel. 0437 838168
info@spongaenzo. it
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DAL GRUPPO ANMI
“LEONE BERTELÈ”
Ponte nelle Alpi 

Sabato 19/102019 a Ponte nelle 
Alpi, in località Nuova Erto, si è te-
nuta la cerimonia di inaugurazione 
del capitello votivo dedicato a San-
ta Barbara.
Il capitello, costruito dal Gruppo 
Marinai di Ponte, comprendente 
tutti i marinai della provincia di Bel-
luno, è stato fortemente voluto dal 
Consiglio Direttivo del gruppo in 
occasione del 40° della fondazione 
ed è stato edificato in mattoni pre-
giati. 
L’idea dell’opera e i primi schizzi 
per la realizzazione sono stati del 
Segretario (e Presidente uscente) 
Mario Capelli, perfezionati al com-
puter dal Consigliere Cesarino Fur-
lan ed hanno dato un importante 
contributo alla realizzazione il nuo-
vo Presidente Antonio Dei Svaldi e 
i due ex muratori Renato Da Boit e 
Giancarlo Furlan.
Al posto di una statua, come spes-
so accade in questo tipo di costruz-
ioni, si è scelto di porre l’immagine 
di Santa Barbara dipinta dall’artista 
locale (e socio ANMI) Carmine 
Carbone.
All’inaugurazione hanno partecipa-
to molte associazioni tra cui vari 
Gruppi di Marinai del Veneto orien-
tale, Artiglieri, Alpini, Fanti, Cara-
binieri, Vigili del Fuoco, Guardia di 
Finanza, ANPI, Nastro Azzurro e 
Reduci di Russia.
Sono intervenuti il Sindaco di Pon-
te nelle Alpi, Paolo Vendramini, la 
giunta comunale, l’onorevole Rog-
er De Menech, il Generale Erde-
lyi, l’ammiragli Domini, il CN Dario 
Robba e il Comandante Provincia-
le dei Vigili del Fuoco.
A tutti gli intervenuti è stato of-
ferto un omaggio ricordante il 40° 
e un sostanzioso rinfresco dopo il 
quale i Soci del Gruppo si sono re-
cati a festeggiare a Favaro Veneto 
con una ricca mangiata a base di 
pesce.

“ANDARE AVANTI”
QUANDO UN ALPINO SALE AL “PARADISO DI 
La vita si sa non fa sconti a nessuno, 
malattie e incidenti sono imprevisti che 
possono colpire ogni individuo in qual-
siasi momento e dai quali non sono im-
muni nemmeno le penne nere. 
L’uomo è consapevole che presto o tardi 
il suo cammino terreno avrà termine e 
come spesso accade il suo ricordo an-
drà nel tempo scomparendo in molti tra i 
famigliari e gli amici. 
Noi alpini non siamo forse migliori di 
altri a coltivare la memoria di chi non 
c’è più, ma abbiamo in un certo senso 
sublimato la morte con una sua speciale 
definizione: “andare avanti”. 
Sì, gli alpini non muoiono, vanno solo 
avanti, avanti come avanti andavano 
i nostri reparti sui desolati fronti della 
Grande Guerra, come avanti andavano 
i nostri alpini nella tragica ritirata sulle 
bianche, gelide distese del Don, avanti 
come la nostra Protezione Civile ci in-
dica dopo ogni terribile calamità natu-
rale…avanti sempre! 
Sì, anche al termine della vita gli alpi-
ni vanno avanti! Non sono più boce o 
veci con il cappello con la penna nera 
in testa, ma la loro memoria resta viva 
in tutti coloro che li hanno conosciuti e 
con i quali si sono divise fatiche, gioie 
e lacrime in tante occasioni, in guerra e 
sotto naja, in divisa e in borghese, ac-
quisendo e condividendo quel sistema 
valoriale che noi tutti chiamiamo “alpin-
ità”. 
Ma non è solo una memoria indistinta, 
di massa,  ma, per quanto è possi-
bile, il ricordo di coloro che sono an-
dati avanti viene spesso sottolineato 
con nome e cognome, come gli alpini 
hanno saputo fare con il progetto “mi-
lite non più ignoto”, ideato per onorare 
i Caduti della guerra 15-18 nell’ambito 
delle celebrazioni del centenario di quel 
conflitto mondiale e attraverso il quale è 
stata ridata identità precisa a dei nomi 

per decenni solo scolpiti sulla pietra dei 
monumenti. In altre occasioni o com-
memorazioni vengono anche letti i nomi 
dei Caduti o di quanti sono andati avanti 
e non manca mai ad ogni nominativo 
letto la sottolineatura vocale “presente!”.
Alpini presenti non solo nel ricordo ma 
soprattutto per quanto hanno lasciato 
di traccia indelebile durante la loro es-
istenza nel servizio militare, nella soci-
età civile e nelle loro famiglie. 
Mi piace credere che andando avanti gli 
alpini tornino ad incontrarsi lassù, oltre 
le nuvole che accarezzano le cime di 
quelle montagne tanto amate, a ricom-
porre lo spirito unitario che li ha carat-
terizzati indossando quel particolare 
cappello con la penna e continuando, 
tra i Santi e la Madonna, ad essere testi-
moni celesti di quella alpinità, che siamo 
certi sia una componente essenziale 
del paradiso…   ...e non solo di quello 
di Cantore! 
Tanti di noi partecipano con i gagliardetti 
di gruppo e a volte con il vessillo sezio-
nale al saluto di “congedo” quando una 
penna nera va avanti. 
Spesso è capitato anche a me ad ogni 
occasione la commozione che mi coglie 
si traduce in un cenno di sorriso più che 
in una lacrima. 
Credo dipenda dal fatto che sono cons-
apevole che da alpino ho l’impegno a 
continuare nel cammino segnato da 
coloro che sono andati avanti, come gli 
alpini che in altre tristi vicende belliche 
raccoglievano il Tricolore portato dal 
portabandiera caduto e continuavano a 
reggerlo in alto durante la battaglia. 
E in questo senso è importante ricor-
dare sempre il nostro motto “onorare i 
morti aiutando i vivi!” 
Mi piace chiudere queste poche righe 
citando i versi conclusivi di due storiche 
canzoni alpine, Monte Pasubio e Joska 
la rossa. 
Dalla prima: ”…non se sente ma’ più ‘na 
vose ma solo el vento che basa i fior” e 
dalla seconda “...La par na bara e invece 
xe na cuna. E dentro dorme tutti i tò fra-
dei, fermi impalà co i oci ne la luna…”.
Anche sulle tombe degli alpini il vento 
accarezza i fiori con i quali li onoriamo e 
loro guardano sì la luna, ma anche noi, 
che ancora percorriamo il cammino da 
loro lasciato su questo nostro mondo, 
spronandoci a tener alta quella bandiera 
dell’alpinità, per tanto tempo sorretta da 
loro. 
Ecco forse è questa l’interpretazione più 
giusta di “andati avanti”, almeno sec-
ondo me.
                                                                                                          

Roberto Casagrande
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LA TREGUA
DI NATALE
106 ANNI FA LA VOGLIA DI UN ABBRACCIO MISE 
DA PARTE LA GUERRA E LE SUE ATROCITA’.
«È stato il Natale più meraviglioso che 
io abbia mai passato. Eravamo in trin-
cea la vigilia di Natale e verso le otto 
e mezzo di sera il fuoco era quasi ces-
sato. Poi i tedeschi hanno cominciato 
a urlarci gli auguri di Buon Natale e a 
mettere sui parapetti delle trincee un 
sacco di alberi di Natale con centinaia 
di candele. Alcuni dei nostri si sono 
incontrati con loro a metà strada e gli 
ufficiali hanno concordato una tregua 
fino alla mezzanotte di Natale. Invece 
poi la tregua è andata avanti fino alla 
mezzanotte del 26, siamo tutti usciti 
dai ricoveri, ci siamo incontrati con 
i tedeschi nella terra di nessuno e ci 
siamo scambiati souvenir, bottoni, 
tabacco e sigarette. Parecchi di loro 
parlavano inglese. Grandi falò sono 
rimasti accesi tutta la notte e abbiamo 
cantato le carole. È stato un momento 

meraviglioso e il tempo era splendido, 
sia la vigilia che il giorno di Natale, 
freddo e con le notti brillanti per la luna 
e le stelle». 
Così scrisse ai genitori il caporale 
Leon Harris del 13mo battaglione del 
London Regiment, oltre cent’anni fa.
E il riferimento al tempo non era di 
poco conto: «La vigilia — scrive Alan 
Cleaver nella prefazione al libro LA 
TREGUA DI NATALE (Lindau edizioni) 
che raccoglie molte lettere dei soldati 
dell’epoca — segnò la fine di setti-
mane di pioggia battente, e una gelata 
rigida e tagliente avvolse il paesaggio. 
Gli uomini al loro risveglio si trovarono 
immersi in un Bianco Natale».
Ma cosa successe davvero, in quel 25 
Dicembre del 1914?
Fu un’iniziativa presa dal basso, dai 
soldati in trincea, che uscirono sponta-

neamente allo scoperto in alcune zone 
del fronte occidentale per andare a 
salutare e a fare gli auguri ai «nemici» 
senza che ci fosse, da parte dei co-
mandi, alcun via libera. 
Quando la notizia si diffuse grazie alle 
lettere dei soldati alle famiglie, anzi, 
i vertici militari di entrambe le fazioni 
si affrettarono a proibire ulteriori iniz-
iative simili: il generale Horace Smith 
Dorrien, comandante del secondo cor-
po d’armata della Bef, la forza di sped-
izione britannica in Francia, minacciò 
addirittura la corte marziale per chi si 
fosse reso colpevole di fraternizzazi-
one.
Il «miracolo» di quel Natale 1914, di 
avversari che mettono da parte l’odio 
per unirsi in un abbracci fraterni, 
rimase un fatto quasi isolato e ben 
presto scolorò nel mito, quando il 
sentimento diffuso nei confronti della 
Grande Guerra passò da glorioso 
fatto d’arme a massacro che aveva 
spazzato via un’intera generazione. 
La Tregua di Natale venne così vista 
come la dimostrazione che gli uomini 
sono fondamentalmente buoni e che 
erano stati spinti alla guerra da governi 
stupidi e irresponsabili.
Non si sa dove fosse di stanza il capo-
rale Harris ma gli eventi da lui de-
scritti con tanta vivacità si ripeterono 
più o meno identici in molti punti del 
fronte. In una lettera alla famiglia del 
28 dicembre, il bavarese Josef Wenzl 
racconta di essere rimasto incredulo 
quando uno dei soldati cui la sua unità 
stava dando il cambio gli disse di aver 
passato il giorno di Natale scambiando 
souvenir con gli inglesi. Ma quando 
spuntò l’alba del 26 dicembre vide con 
i suoi occhi i soldati britannici uscire 
dalle trincee e cominciare a parlare 
e scambiarsi oggetti ricordo con lui e 
con i suoi compagni. Poi ci furono can-
ti, balli e bevute. «Era commovente — 
si legge nella lettera — tra le trincee 
uomini fino a quel momento nemici 
feroci stavano insieme intorno a un al-
bero in fiamme a cantare le canzoni di 
Natale. Non dimenticherò mai questa 
scena. Si vede che i sentimenti umani 
sopravvivono persino in questi tempi 
di uccisioni e morte».
Ovviamente queste storie finirono 
rapidamente sui giornali dell’epoca, 
con titoli abbastanza sensazionali. Il 
Manchester Guardian del 31 dicem-
bre 1914 titolava: «Tregua di Natale 
al fronte — I nemici giocano a calcio 
— I tedeschi ricevono un amichevole 
taglio di capelli». 
E il 6 gennaio lo stesso quotidiano 
strillava: «Nuove notizie sullo straordi-
nario armistizio ufficioso — I Cheshires 
(un’unità inglese, ndr) cantano Tipper-
ary a un pubblico di tedeschi». 
Fu poi sui quotidiani britannici che fu 
raccontata la vicenda della partita di 

MAI FIDARSI!

Ma c’era chi, come il generale Sir 
Walter Congreve, criticò la tregua di 
Natale del 1914, perché non si fidava 
che i tedeschi resistessero a sparare 
a un ufficiale del suo alto grado, e lo 
rivela una lettera che scrisse a sua 
moglie.

Congreve, che guidava la Brigata 
dei fucilieri, scrisse la lettera dopo 
aver visitato le truppe in una sezione 
della trincea conosciuta come Dead 
Man’s Alley nel nord della Francia il 
25 dicembre 1914.

Descrive quello che vedeva lì come 
“uno stato di cose straordinario” e 
racconta di truppe e ufficiali di en-
trambe le parti “che camminano in-
sieme tutto il giorno scambiandosi 
sigari e cantando assieme canzoni”.

Congreve, allora 52enne, insignito 
della Victoria Cross durante la sec-
onda guerra boera nel 1899, era 
conosciuto come ‘Squibs’, aggi-
unge: “Sono stato invitato ad andare 
a vedere i tedeschi di persona ma mi 
sono trattenuto perché pensavo che 
non sarebbero stati in grado di re-
sistere nell’accoppare un generale.”
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calcio giocata nella 
terra di nessuno da 
inglesi e tedeschi 
in una zona impre-
cisata del fronte, che 
sarebbe finita 3-2 
per i tedeschi. Per 
molto tempo fu una 
storia considerata 
non sufficientemente 
provata dagli storici 
(tutte le fonti erano 
indirette, qualcuno 
che raccontava che 
qualcun altro gli ave-
va detto che c’era 
stata una partita…), 
ma che entrò prepo-
tentemente nel mito: 
la si ritrova nello spot 
della Sainsbury, nel 
film ferocemente an-
timilitarista “Oh che 
bella guerra” di Rich-
ard Attenborough (1969) e anche nel 
videoclip di Pipes of Peace di Paul Mc 
Cartney del 1983. 
Nel 2014, a cent’anni esatti da quel 
favoloso 11 dicembre, nella cittadina 
belga di Ploegsteert, il presidente 
dell’Uefa Michel Platini ha inaugurato 
un monumento a ricordo del giorno in 
cui il calciò unì i giovani di due nazioni 
nemiche.

“Rendo omaggio ai soldati che qui, 
cento anni fa, hanno espresso la loro 
umanità giocando insieme al calcio 
- ha detto Platini -, aprendo così un 
importante capitolo nella costruzione 
della unità europea e servendo da 
esempio ai giovani di oggi. E’ proprio 
vero che il calcio è un linguaggio uni-
versale...”.

La cerimonia si è chiusa con la proiezi-
one di un filmato in cui ex fuoriclasse, 
e campioni del mondo, come Paul 
Breitner, Bobby Charlton e Didier De-
schamps hanno letto, emozionandosi 
più volte, le lettere alle famiglie scritte 
da alcuni dei soldati che avevano pre-
so parte a quella partita della Tregua 
di Natale.

Michele Sacchet

I  S O L D A T I 

Il racconto della Tregua di 
Natale è supportato, oltre 
che da lettere dei solda-
ti, anche da interviste ai 
giornali dell’epoca.

Il sergente maggiore 
Frank Naden, del 6° Btg. 
Cheshires, intervistato 
dal The Evening Mail di 
Newcastle, pochi giorni 
dopo la tregua, mentre si 

trovava a Stockport per 
una settimana di ferie, 
raccontò al giornale:

“Il giorno di Natale uno 
dei tedeschi è uscito 
dalle trincee e ha alzato 
le mani. I nostri compagni 
sono immediatamente 
usciti dai loro rifugi, ci 
siamo incontrati a metà, 
e per il resto della gior-
nata abbiamo fraterniz-
zato, scambiandoci cibo, 

sigarette e souvenir.
I tedeschi ci hanno dato 
alcune delle loro salsicce 
e noi abbiamo dato loro 
un po‘ della nostra roba. 
Gli scozzesi hanno dato il 
via alle cornamuse e ab-
biamo assaporato una 
rara e antica gioia, che 
ha incluso il calcio a cui 
hanno preso parte i tede-
schi. I tedeschi si sono 
detti stanchi della guerra 
e vorrebbero che fosse 

finita. 
Ammiravano molto la 
nostra attrezzatura e 
volevano scambiare col-
telli a serramanico e altri 
articoli. Il giorno succes-
sivo abbiamo ricevuto 
l’ordine di cessare tutte 
le comunicazioni e i rap-
porti amichevoli con il 
nemico, ma quel giorno 
non sparammo affatto e 
i tedeschi non ci spara-
rono.“.
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Unpleasant astonished an diminution up partiality. Noisy 
an their of meant. Death means up civil do an offer wound 
of. Called square an in afraid direct. Resolution diminu-
tion conviction so mr at unpleasing simplicity no. No it 
as breakfast up conveying earnestly immediate prin-
ciple. Him son disposed produced humoured overcame 
she bachelor improved. Studied however out wishing.
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Effects present letters inquiry no an removed or friends. 
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he engrossed up additions. My possible peculiar together to. 
Desire so better am cannot he up before points. Remember 
mistaken opinions it pleasure of debating. Court front maids 
forty if aware their at. Chicken use are pressed removed. 
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GEORG ELSER 
E QUEI 7 MINUTI CHE AVREBBERO 
POTUTO CAMBIARE LA STORIA
IL FALLITO ATTENTATO A HITLER DELL’8 NOVEMBRE 

L’8 novembre 1939 alle ore 21.20 
un’esplosione devasta la birreria 
Bürgerbräukeller di Monaco di 
Baviera. Nello scoppio perdono la 
vita otto nazisti che erano lì come 
ogni anno ad ascoltare l’intervento 
di Adolf Hitler per l’anniversario 
del cosiddetto Putsc di Monaco o 
Putsc della Birreria, dove morirono 
16 dei suoi vecchi camerati nel fal-
lito tentativo di colpo di stato dell’8 
novembre del 1923.
Sedici anni dopo, l’8 novembre del 
‘39, per sette minuti (secondo altre 
fonti per 13 minuti), Hitler sfugge 
a un attentato. Il suo discorso, 
infatti, si conclude prima del pre-
visto, perché le cattive condizioni 
meteorologiche lo costringono 
ad anticipare il rientro con il treno 
per Berlino anziché in aereo. La 
Polonia era già stata annessa 
alla Germania e i suoi generali lo 
attendevano per definire l’attacco 
sul fronte occidentale.
L’artefice dell’attentato si chiama 
Georg Elser, è nato il 4 gen-
naio del 1903 a Hermaringen, un 
piccolo paese nel sud della Ger-
mania. Primo di quattro fratelli, a 
15 anni Georg inizia un anno di 
apprendistato come tornitore, ma 
deve lasciare per motivi di salute. 
Poi impara il mestiere di carpen-
tiere e lavora come falegname per 
interni a Königsbronn. Dal 1925 al 
1929 è occupato in una fabbrica di 
orologi a Costanza, ed è qui che 
acquisisce le conoscenze che gli 
consentiranno poi di confezionare 
il timer per l’attentato a Hitler. Dal 
1929 al 1932 è in Svizzera a fare 
il carpentiere. Poi ritorna a Königs-
bronn dove lavora con i suoi 
genitori. Dal 1936 è in una fab-
brica di montaggio a Heidenheim, 
e frequenta vari circoli socio-cul-
turali, suona la cetra e il contrab-
basso per il coro locale. Nel 1930 
ha un figlio, Manfred, dalla sua 
ragazza Mathilde Niedermann, 
che però non sposa. Nel 1926 
entra nel Rotfrontkämpferbund, 
l’organizzazione paramilitare del 
Partito Comunista Tedesco, ben-
ché egli fosse un protestante prati-

cante. E’ oppositore del nazismo 
fino dai suoi esordi e quando vede 
crescere le limitazioni alla libertà, 
le persecuzioni razziali contro 
gli omosessuali, i rom e gli ebrei 
e l’avanzata della guerra, in lui 
matura la convinzione che l’unica 
soluzione per poter cambiare il 
corso degli eventi sarebbe stata 
quella di eliminare Hitler.
Così studia l’attentato nei minimi 
particolari. Fa un sopralluogo nella 
birreria Bürgerbräukeller di Mo-

naco di Baviera, dove ogni anno 
Hitler tiene il discorso commemo-
rativo. 
Per reperire l’esplosivo si fa as-
sumere in una cava. Dopodiché 
si trasferisce a Monaco e riesce a 
collocare la bomba ad orologeria 
che costruisce artigianalmente 
in una nicchia vicino al palco da 
dove avrebbe tenuto il discorso 
Hitler. Programma l’esplosione 
per le ore 21.20 dell’8 novembre 
del 1939 e se ne va via cercando 
di raggiungere la Svizzera. Elser 
ce l’ha quasi fatta, si trova nel 
giardino del collegio Wessenberg 
di Costanza. Ma da una finestra 
del collegio ci sono due doganieri 
che stanno ascoltando il discorso 
di Hitler alla radio e lo vedono 

mentre si sta dirigendo verso la 
frontiera. Joseph Reitlinger, così 
si chiama uno dei due doganieri, 
dà l’altolà. Elser è un uomo di 
piccola statura, vestito in modo 
semplice, si ferma ed esibisce un 
lasciapassare scaduto da quattro 
anni dicendo d’essersi perduto. 
Viene perquisito. Gli trovano in 
tasca pezzi di orologeria, viti, un 
tubo metallico e una cartolina del 
Bürgerbräukeller, la birreria di 
Monaco dove aveva piazzato la 
bomba. 
Sarà proprio quella cartolina a 
tradirlo, perché dopo qualche ora 
arriva la notizia dell’attentato a 
Monaco contro Hitler. I doganieri 
collegano le due cose e il giorno 
dopo Elser viene consegnato alla 
Gestapo di Monaco. Il 14 novem-
bre 1939, sotto tortura, Elser con-
fessa. Viene condotto al campo di 
concentramento di Sachsenhau-
sen e poi di Dachau, dove rimane 
fino al 1945 dove sarà fucilato il 9 
aprile del 1945 (qualche settimana 
prima della fine della guerra) per 
ordine di Hitler, che probabilmente 
non accettò mai che un piano 
perfetto fosse stato ideato e real-
izzato da solo da un umile oper-
aio. L’ordine di fucilazione viene 
trasmesso dal capo della Gestapo 
SS-Gruppenführer Heinrich Mül-
ler al comandante del campo di 
Dachau, Obersturmbannführer 
Eduard Weiter.
Una targa in sua memoria posta 
a Königsbronn recita: “Con il mio 
gesto volevo evitare un immane 
spargimento di sangue. In memo-
ria di Johann Georg Elser, cresciu-
to a Königsbronn. L’8 novembre 
1939 voleva impedire il genocidio 
con il suo attentato ad Hitler. Il 
9 aprile 1945 fu assassinato nel 
campo di concentramento di 
Dachau”. C’è anche una piazzet-
ta, la Georg-Elser-Platz, nella 
Maxvorstadt, il cuore di Monaco, 
intitolata in suo onore. E anche a 
Schnaitheim, dove visse e lavorò, 
è stato eretto un monumento in 
sua memoria.

Roberto De Nart

16 I L  D I R E T T O R E


